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In SIENA, r-- l u. a Bonetti . m u c i . 
hQ Con In en7^i de ' 6 upenor/ : 
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Falterium Horatium , cui flelfs efi Ducda 
Credila ucra tiffi moSirat Imago fui. 
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^yALpJLLpmiE, E MOLTO- ^EVETt. 
^ SIC, aLESS^'HVTtO 

Jthate ài^i^oia , e [anonìco Fiorentino, 
Signore, e jkidron mio ojjeruandip. 

AssA ti oppo alianti l'ardir mio, IJJuftre, 
e molto Reuer.Signore, in dedicargli co- 
fa (fé hen di gran valore quanto al Mifte- 
rio che r<ipprercnta) ro7.z j,e dcbot com- 
pofizione,rirpetto alfiivftnito merito fiio: hd prefo 
tarardire, mediante la Tua benignità , e amoreuoiczza 
verfo ciafcuno , e particolarmente verfo di me : laon- 
de la-prego ipirguardare con gli occhi della Tua pru- 
denza cjiiefto mio picciol dono j taiendolo nel Tuo 
Studio; anzi Erario di tutte Foperc virtuofe. E fé nel 
leggere quefti miei Verfi,ne trarrà contento alcuno, 

^ interucrri loro come al Rufignuolo, che qu;>atinìque 
cglr nafca in fpinofà fiepe, e fia rozzamente di bigio 
vcftito, è pur tal volta grato à Sercnifsimi Principi, 
& in Reali Camere tenuto. Non mi dilaterò nelle 
lode di molte Tue degne prerogatiue, e virtù s per co- 
nofcerla aliena dalle vanità del Mondo j il clic mi hi 
tanto pili mo^ro i dedicargli, ^offerirgh me ftelfo, 
inficme con quefto Trionfb di Cri s t ò ; il quale 
prego gli concedali colmo d ogni fua maggior felici, 
ta, e conduca d maggior grado. E con nuercnza ba. 
ciundogli le lacrate mani/d fine, e megli dono, e rac 
comando. Della Pieue d Doccia, il dì 20. di Set- 

. tcmbre. i 6 o i • 

Di V. S. llluftrc, e M. R. 

Scriiitorc afFezzionatift. 

Orazio Faltcri Pioaanok 



TRIONFO DI CRISTO 

Opera fpi rituale , e denota , 

T>cl M.K^M' Orazio FaUert, 
Piouano di Docciai , 



^ Primo Intermedio, 
Doue apparifce Adamo, &: Eua, con T Albero,' 
& il Serpente fopra: 
Cintando le rcguenci Stanze. 

u^^f^-li2^ i^ATiA mamor dal Ciek il S9mmo'Béne 
^MSiìA.^^ à mt. che l'eterna Su4Z^u4 

1^ G ^ "Pote^imo goder , con Uetd ^ene, 

jfì^; -^"^ f ^Mor d'lnmSa,\iene, 

VU^i 1^^^ £ furiare il legno addita 

^d ^ddm , che guHo ti morti/er frutto . 

Moflrando^cht dt DIO fifreble il tutto. 

Seguì 'l fio \oto , che di Vttd , e regno » 
Fummo nel fleffo tempo dllor frium, 
Óenz^ troudrft d tdnt 'error ritegno , 
Emendo d Morte eternd defiinati; 
' Fin che dd f>tà preziofo » e- cdro Legno 
Frutto fuaue.fidm'reBdurdti: ^ 
Il Legno» e ben rdgtm^fe ddnm noi. 
Ch'altro Legno ci guidi d^^egnifuoi. 
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AB lAT AR EBREO, 
Cohucrtito da C R I s T o , 
in luogo di Prologo. 

<i§^Qy»i5/^£G'H/ Auditor, chi fon dì— 
^ ^ fouui adejfo: 

si nome ^biataì f e fono Ebreo, 
E ^^"^^ Comun quffi'" 

^ ^ ^(tneìla, 

^C£^(:9f^ ^yfcciò ibi vuol fe ne fojfa fer ut- 
Tur the pouero fta ,e huom da bene • (re. 
Quinci venuto fon per falutaruif 
Con lieto ajfetto , e dirui ancor ch'io prego 
jl Sommo ^rchìtettor del Ciel, ch'è quello^ 
Che Cvno, e C altro Voi fojìenta , e re^e , 
Salui,e mantenga il mio Vopol gentile, 
yi prego che vi piaccia d'^fcoltare 
Jn quefio giorno il Trionfo CR i s T o , 
Del ver Mefsia,del f^è dell' rniuerfo; 
che due de'fuoi Difcepoli ora manda 
Ter tUfma,e'l Vuledro , acciò che toflo 
M tjfo gli conduchin , fenT^ indugio, 
E qua poco lontan detto meChanno* 
yiefortocL contemplargli alti Mifteri, 
che in quefia entrata di Jerufalemme 
^fcoft Hanno \st,ma non già taiitot 
Che non gli pojfa penetrar la mente : 
Attenti fiate ,e non fate romore, 
Terche.farefli torto al luogo, e à voi; 
T^n fiate à vna Commedia, ma à vna Fejla, 
In Chiefafete, il giorno delle Talme: 
7\(p» vo ' dirui altro ,perche eccoli appunto, 
late ftlenzìo à gloria del Signore » 



A 3i 
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ATTO PRIMO. 

S: J^CaTO r E FJLITTO,, 

San Iacopo comincia, 
Cco l'Afina in ordin , che'l Signore, 
Per efTa mancla,ò buon fratel diletto> 
Con il Puledro j hor prendila à tua 
pofta, ' 

£ conpreftezzaàLuila códucianao. 
San Filippo. 
Tutto farò.; ma fè non t'è difcaro, 
Fermati vn poco-, e dimmi in corteila, 
Quelli AniraahV a che hanno à feruire? 
S.Jacopo.Gr^n mifteri, gran gloria, e gran trionfo- 
Afcofo ftà nel caualcar queft'Afina,. 
Ch'oggi e^ffeguir tanto fto lo vedremo» 
Conae già difle Zaccheria Profeta, 
Ecco il tuo Ré, che à te vien^ manfuctov 
SrFllippo.Sc di prenderlo cercano i Giudei, 
Perche vuol raggirarfeli d'into rno? 
S*Iacopo.?3j:mi non habbi vdito unte volte 
Dirli, ch'egli è venuto per patire. 
Et adempir tutte le Profezie , 
E trionfar nel ìegno della Croce, 
Per cancellar l'originai peccato, 
E far la volontà dèi Padre eterno ? 
Orsù non pin dimora, Abiatar, 
Sciogli via preftol' Afina, e'I Puledro, 
Che'l Signor noftron'hà molto bifogno. 
^biatar.Ecco fattore con voi vn pezzo in là 
Verrò, fe.v'è in piacer, fe venir lice. 

^hiatarJàoglìmHo l'. A Cina dice, 
O felice Animai, chc'l Rè del Cielo 
Sopra te vuol falir ; và là veloce. 
Acciò he dia la fu?, benedizzione. 
La'^ro-refucitatOye .Abimalech Ebreo» 
UT^ero. S'io ero morto ? dicoti, e fepolto 

Di quattro giorni ; t fetido era il corpo, 
Quando in quel «career tencbrofo, e fcuro 
Scntifsi il fuon della Diuiaa voce. 
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M. Orazio Faheri. iy 
\AhimalX>ì(^c il nome fpedito. La-s^, Come il nome; 

Il nome difle, e Lazero vien fuora. 
^b'mal.Votta, forfè far qaefto da fc ileffo? 
La^i^era, Chi creò il Mondo, i Cieli, e gli Elementi 

Se non 1 e s v mio Redentor verace^ 
v^èimtf/.Adunque c Dio. La7^,è Dio vero humanato» 
Per trarci dalla lunga feruitute. 
Pel peccato de'-primi Genitori. 
^Abìmal.Eta, forfè prefcnte alla tua morte ? 
Cinsero. Nò , ma lontan da me per molti ftadi^ 
EtSuaDiuinità vedendo'l cafo 
Ritornò in Bettania, oue Maria, 
E Marta, per araor della mia morte 
Stauono afflitte, & aagofciofe in pianto. 
^b 'md. Molto reaffunfe te, e non vn'altro ? 
I4^e»u L'vnico figlio della Vedoueila , 

Non fu egli da Cristo fufcitato > 
^^bimal. Sì, ma commoiTo <la compafsione 
Del crudo, e amaro pianto di colei,* 
Ma dimmi, morto il corpo, oue andò l'Alma, 
Che fi tien certo andar fubito al Limbo? 
LaT^ero. Al Limbo andai, ch'è quell'ofcuro regno 
Dell'Alme che han creduto il vorMefsia, 
*/{bimaUVcik(i in eflb, ò fi difcerne alcuno, 

Qual fi fia conofciuto in quella vita? • 
2.<K^5ro. Come s'akun (ì vede, ò fi conofce? 
Vedelì, e fi conofce il popol tutto. 
Per gr:i2ia dell'Eterno, Alto Motore: 
Conobbi, e viddi, il primo Genitore, 
E tutta l'età fna fiiw à Noè z 
Viddi Noè, e tutta la fiiaf role. 
Che durò fino al tempo di Abraam: 
Viddi Abramo,-c finoà Moisé 
Tutto il lignaggio fuo, fino al conflitto 
Che fù d-trila già antica Babilonia : 
Da indi in poi fino all'età di Cristo, 
A/pettato da lor, con tanta gloria. 
^bìmal.Qomc s'afpettada lor Iesv Cristo? 

Adunque Dio c fottopolto à morte ? 
loT^cro, è fottopoflra l'humanità fua 

A morte, per faiuarci dalla morte. 
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8 Crjfto Ti ìonfantc del 

Ch'i morto,c !norro;e fino al Limbo àncora 
Morta rhumanità, difcender deiie, 
A ritroiiar la fua eletta prole , 
E trarlafeco alla Diuina Gloria. 

^b}maL¥ii detto anticamente da' Profeti 
Douer venir tra noi quefto Mefsia ; 
Ma quanto penfi tu douer tardare 
]1 feguito di tante Profetie, 
Dalla Tua morte^ e'I fcendcre airinfcrno ? 

tallero. Men d'otto giorni, quanto al parer mio, 

^bimaì.Così è vicina adunque quefta morte ? 

Lai^ro. Penfaron forfè inulti, che fentirno 
La voce del Mefsia, ntrl furgcr mio, 
Chefufs>^ allot^^ che rinfcrnas'aprifsi, 
Per liberar ciafcun dairempiaiocc. 

^i/wa/.Douendo cosi prcfto efferf effetto ^ 
Di queita morte, c bramata falute. 
Dunque chi è iiv vita, non potrà faluarfi ? 

Z^^n-c?.Bcnifsimo porrà ciafcun faluArli, 

Chi obcdirà'l voler del Sommo Padre, 
E crederà, e farà Battezzato, 

./f^/w2ia/.Noa bafta dunque la Circuncifione? 

t(i7^ro. Se ilcirc'uncidcr ne fufsi ballato, 

Non faria'l Battezzar ft^^to opoctuiio j 
A leuarc il peccato originale : 
31 Circuncider'ora piiVmon vale; 
Ma il rinouar dVn'altra creatura, 
Perii B.ttcfmo ordinato da Cristo, 

^bim.il.Sc ini:gsi brcue fpaziq dee iegiii.rc 
L'vniuerfal fulutc ali'humai) Icini^V 
Molto fufcitò te innanzi à gjj filtri 2 

117^^* 0. Si com? era rHuitianità ^dt.Cais^rp 
Vnita alla ] )jùina ina natura^ 
Volfc moittare aliMoado efìcifHumano, 
Come invero è, & infiemc Diuino : 
Human , ndl'eftrcizio corporale ; 
]^iuino,.iiì fanar tanti languori, 
E moltt Aifcitar da morty à:v:ta. 
Per trar, per Fede, à fe gli Ektti fuoi, 
E dar principio! alf honorata imprefa, 
Contro.ia Morte , il Mondo, Demonio, 
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'■M. Orazio F.i/rcri. ^• 

^bìm^lM^À più intefi huomo trionfar per morte. 
Ma villi rifecitr fopra i trionfi. 
Coronati di lauro, e di gramigna. 
Con grinimici Tuoi prigioni allato, 
E 1 (Ijoi feguaci andar feco cantaiula 
Le lodi fue, con verdi mirti in mano. 

t'T^ro, Non può fcendere al Limbo fé non mòrta, 
L'Humanità ; ma morte é vita à Lui; 
Seguirà'l gloriofo , e gran trionfo 
Oggi di Vita, il trionfo di Pace, 
Sedente gloriofo fopra'l carro 
V&dralo, Se adorato in verde vlina $ 
Cantandofi fue lodi da Fanciulli. , 

^hmalXiìcciìì eh oggi feguiràtal cofa ? 

Z^^^fro. Oggi , e fenza fallo lo vedrai. 

^bimalM tiàvoWo certo.? LaT^. Se vorrai, potrai. 

»/f/>/?»d/.Andianne hor quiui à vifitare il Tempio ; 
Intanto feguirà quel che m'hai detto. 

Laiì^ro» Entriamo, à gloria del mio Kedejitorp^ , 
Entrano nel Tempio, e La7^erfi,e^bimalech 
quiui dimoranoAmanto efce l'Intermedio. 

J'2ÌTEIIMED I 0 SECOT^IDO, 
^fparifce la GinfiiT^ia, e la Miftricordìa, 
• ' e cantano vna StanT^a per -pno . 
Giv- p Oichelafragilti del vecchio Padre 
STiTiA-T Peccò > togliendo il già vietato Pomo; 
Tolfefi il Cielo, & all'antica madre 
Fece ritorno il miferabil'Huomo; 
Ciuftitia vuol, che tra finfernal fquadre 
Refti in angofcie,e pel fuo peccar domo; 
Fin che chi moue il Ciel,nó mada quello, 
Che'I peccar tolga,quafi humibe Agnello. 
C E i'htuomó é ftato.à Dio inobcdiente, 
^ Hebbe del fuo peccar ia punitione ; 
Poiché fcacciato fù dal Ciel fouente, 
E le fegui Teterna dannazione : 
Fiì da Mifericordia incontinente 
Commoflb/il caro Padre à faluazioiie ; 
Riduce il pcGcator, rcndegli ilCielov i 
Fermando diiGiuili2Ìa i] giafto y.clo. 



RICOR 
DIA. 
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co Crifto Trionfante del M.R^ 



ATTO SECONDO- 

Ttibbìcf e laftt fanciulli^ che hanno 
< waT^o dì rami d'Vliui in mano* 

Tnbhia. I's cesi in terra, non prima falito, 

1 1 E poco men ch'io nó mi roppi'l collo, 
E quello per la gran fretta chi ' hebbi. 
Dubitando non eflerui chiappato. 
lafeu Tubbia, Tubbia. T ubbia. Chi mi domanda? 
/j/ì-r. Son'io.jchi credi? andaui borbottando, / 
Che diamine diceui. Tub. 1 fatti mia 
Diceu o, cji e faltando d vn'Vliuo, 
Perc<^Ép^erra. laf. Addio queU'huom da 
VoltimrSfl tutto" repulifti (bene, 
Come tu liioli, in ciafcheduna cofa. 
Si dee contentar l'huomo deU'onefto. 
TnWiaSc ropre fei fulla burla il mio I afct, 
•Dico da ver, che fui per farla male. 
lafet. . Almen pur peggio, ten faretti accorto ; 
E fe ti fufle interuenuto male, 
T'harei foccorfo a fc , da buon compagno. 
Chp vuo* tu far di quefti verdi Vliui? 
r«&^»/V.Vedea gli altri Fanciulli hauerne tanti. 

Anch'io hò fatto diligenza hauerne. 
lafeu <Che s'hada far.r«6.Qucl che fatano gl'altri 
lafet. Dimmi digrazia, ecci nulla di nuouo? 
ruhbia,h\txo non sò. fc non tutti i fanciulli 

'.Hanno gran quantità di palme, e vhui. 
lafet. - Oh , io ne vorrei pur' anch'io qualcuno : 
Ch'muero io ne farei pure à te parte, 
Se come te n'haueGsi hauti tanti. 
ruhhìiK\(> non già; e fe d' hauerne intendi, 

Và, come me, procurandone altroué. 
Jafet. Sar^bbtla tiia prima cortefia. 
Tubbia.O fei cortefe della roba d'altri. 
|k lafet. O tùm'afpettarò tùdiuidiquefti. 
OT-M^/j/d.Dique ttocertouòn ne m' far auUa. - 
lafet. Dammene appunto quattro cab TubbiiL 
r«Ww.Qwcftononl9penfare,aii2ÌJicffuno 1 
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Orhzio Falteri. 1 1 

Dar te ne voglio, né ti vaglion preghi. 
Jafet. Qualche cofa fari; dammene quattro*. 

Tubb.t . Dico di nò. lafet. Dico di si, da qiu. 

Tubbia Hoi. Jafet. O ti dia> dammeli qua; per forzA 
Ora li voglio , ò ti cauerò gli occhi» 

THhbìa.Woi > à quefto modo eh vilo di furbo? 

A gli occhi dai ; che penfi hauere a farc> 
Col tempo ne farò le mie vendette* 
Jafet. Taci digratia. Oimé chi è coftui. 

r//i6/^-Fnggiam,fuggiara,che non è tempo i flart. 
Jafet. t^lidL pur, che non ci auuenga qualche male* 
fuggono i FamiulUf feria venuta del Demonio^ 
\ il quale apparifee in forma.br ut ta^ Jpaumtofcr^ 
e Con grand ' ira lamentando/i . ; . . 

Satan. I s e R o afflitto , doue andar del>b*ip> 
ivi A chi chieder dtbb'io qualche foccor- 
A chi refugio, à chi confolatione ? (fo> 
11 già nmio Rcgao, in cui tanto fuijore, 
Taacé fatiche, trappole, & inganni. 
Rapine» furti, fraudi, e tradimenti> 
Hò fin qui fpeli,.& hotr fpogliar mi vedo; 
Cime, dou'^é quel principato che hcbbi 
Gia^con inganno, inqueirofcuro, & atro 
Career del Limbci^ontro ii.feniehumarjo> 
Per il peccato; & hor veggiomel torre*/> 
Che gioua à me Tinganno fattQ.jid £ua>;» 
Per cui fegui'l Peccato , indi la Morte, / 
Ch'empi quel Regno, à me poi dato i^i Teg- 
Feci che vccife Caino il fratello, (%^^^ 
IlPopolxl'lidrael feci Idolatra, 
Il gran Re Dauid, adultcr omicida, 
E Salamone abbandonare iDixip» j 
Per maggior danno far, quanti Profeti 
Vccider feci, dei populo Ebreo: 
Quanti omicidi}, e: quante ofTedioai 
V* Ho fatto, e cauTato tanti mali» 1 uni , 
E guerre,e morte, c deftruttioh del Moneto^ 
E ch'è gtouato a me efl'eguir giuftizia, 
Per morte; fe la Morte hor torna in Vita, 
Per la voce dVn'Huortrvctr è nato al Mondo^ 
O Morte? ò Morte ? non rifpondi> ò Morte? 
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I II • CriftoTiionfòntedelM.R. 

I £fce la Morte, con la falce in mano \ e dice, 

I /^Hl è? chi mi domanda, chi mi vuolct 

II ^ Eccomi. O Sacan, che c*è, che vuoi, . 
I Che mi comandi , ecci nulla di r.uouo ? 

I Satan. Di nuouo ? non lo lai ; adunque dormi? 

I Aimè, non vedi che ritorna m vita 

I La morte , per quel Lazer fttfcitato, 

I Stato già morto circa quattro giorni , 

I II quaf ne venne al LimbO) non lo fai ? 

I Trattone poi per voce del Mefsia, 

I Morte, Che far debb*io? che mi còligli? hor dimmi, , 

I r Che partito fi dee pigliare in quefto ; 

I t Coniìgliatni ; che fai ; che non rifpondi ? 

I Satan, Penfo, e tra me medelìmo difcorro 

I f 11 modo , e in maggior dubbio mi ritrouo. 

I Aforfe. Rifolui prefto, e mi comanda, ch'io 

I * Farò qual foglio, e peggio, fe può farfi, . . 

Con quella Falce mia vorace, e cruda; 
Per fare iì Regno tuo d'vn numer tale » 
Qual non faria (limato da perfoua. 
Satan, Che gioua, fe ritornan poi in vita? 
Morte. A me fù data quefta Falce, e fcetrQ,: (ii:0 
Per il peccato ; hor prendine tu cura, * 
^ Se poi fon tratti di tua podeftadc ; 
Cerca meglio tuo ftato cuftodire , 
Quanti fon nati, e ngjcquer mai al Mondo 
Regi, gran Patriarchi, Imperatori, 
' ;Du<JhÌ4 Baron, Prelati, alti Signori, 
'TUtti hò condotti fotto quefta Falce 
|f A fcender nella tua potente rete: 

Ma fefort fufcitati, che non curi j 
Rifar le porti tue-del tutto chiule, 
A(léid'd>rìnuo«o, nron ritornin vini ? . 
Satan. llbiarm<yè'nJo> che dtte purfi dite, 
Dotfté Klorte4a cu^ fi gran vittoria, 
L Che hai fini qui conquillata in si grà gloria? 

Afoyfr?'L*hòhbr *, e la vittoria fia pur tua. 

Poiché fotti inuentor di quefta morte; 
•Ma la gloriainorf fiaiii« mia, nè tua ; 
-^'Gldrna faridì QtteU-che con fu a morte . 
v»ip'x«fùltierjl dicendo: ad altàVocci v J 

Ù 
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M. Orazio Faltfrf. ^ 
Aprì Satan qucfte tue porre ^Wcvf^ r 
Clic 1 Ré di glòria, quel i>Ì!guor pv^tcntói 
JiVuot di qua trar l'Aime clVEi fcorgedegne. 

Sata?7. Non fia inai vero; de mai quello ('egue> 
Cercherò di tal'opra vendicarmi. 

Morte. Egli giubilerà del gran Trionfo ; , 

D'ameadue iioi^e iJivMnbv^v^e^p^zJ^ 
E dme,ctv<)>g:i; ioti iu(u^tir:& ontey 
Comes-iofufsi autrice dèlia Vita;] , ; 

Satan. Poiché Diò ftabili , che*! Gran Mefsia. ' 
Venir douefsi à trarmi del mio Regno, 
? Prédendo in quello Mondo carne hun^ana, 
Sempre cercai di^tlurUar^jtaLlyiiftprio.:^ . 
Nato il Mefsia, fecij che J'empj 9 6 codj^; 
CercolJo, per vcciderlo con gli altri 
Innocenti Bambin> col reo fuo Editto ; 
Ma fu portato da Maria in Égitto. 

'Morte. Tuó' inganni,latuafraude, gli empi errori, 
• Son cagionvche fia tolta à me la forza, 
E ite ha poilo ancor perpetuo freno.. 
Ecco, che'l giorno d'oggi à noi fa (egno 
Della vittoriacontro^à noimefchini, 
L*Vliuo non è il fegno della pace 
Fatta da Dio coni Humana Natura? 
L' Vliuo è fegno della gran vittori a^ 
Che portar deue in vita fuaj e in morte. 
Oggi é portato da tutta la PJebe> 
Per onorar que (lo Ré d'ifdrael . . 
Quefto è'I Mefsia^queft'é quel Rè di Gloria 
Promeflb ad Abraam, àMoisè, 
A lacob, à lofef, ài gran Dauid , 
Vifto in quel vello delgran Gedeone, 
Predetto dal gran numer de' Profeti, 
Ifaia, Amos; &Kacheria, 
Malachia, Ezechia, e Hiereraia,: 
Michea, Iona, Baruch, e Danielle, 
Abacuch, Ioachim, e Salomone, 
loatan, Abia, loram, & altre tante 
Profetefl'e, e Sibille. 

Satan. E fia ver quefto ? 

Mone. A noftra onta, e difpetto. x^f • E che faf a.^ 
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t4 CriftoTriònfantertTèlJtf.R. 

Morte, A Lui vittm'Jit i ttor perdita -in catto. i A. 

H*lo tu couiofeiuto. vv/orr?. E Ip conòfco; > 
j'jf^iw. -Doue l'hai vifto. Mùrte.Xu. molti vari luoghi. 
54^4^. C^at's. MoVfe. .Pur'oggi,c riuedroUo àcora, 

Lieto trionfator d'amendue noi. 

Non fai chi'fn Colui, che cinquemila. 

Nutri, cofn cinque Pani, e due fol Pefci. 
Satan, Andai pure à t^ fatarlo netDefertOK 

Con le Pietre, fui Pinacolo, nel Monte ; 

Nè^potetti trouarper queftd il vero. 
Mone. Sà qualità Tei peruerfo inftigatoce, 
Satan,, Se non fù Quel , che mi fcaceiò per Tempre 

Pochi di f6»>^da quello Indenwniato , 

Gii cìédo, iC'flfiuto (lato per molti anni. 
Morte, Queftoe deffo..9<»f<7«^Oi^l (pedianci predo, 

Chè còme gli altri nìuoia, e fiacche vuole. 
Marte. Morr-iì^Aia prima fari noi prigioni. 
Satan,'' ^r\pot\\}^ Mone. Prigioni incatenati , sì. 
Satan, Non è da perder tempo ; che chi hi tempo, 

E tempo afpetta , e giaito che lo perda. 
Morte. Che s'hà da far. ^«/.Che muoia se polsibilc 
Morte, Come for.Tj Satafi à dargli morte? 
Satan, Giuda(re Cristo c quel che mi dicefti>i 

è fuo compagno,.&c in mia podeftade, l 

Per il peccato enorme d'Auaritia, 

Conciterò,' si ch'egli il tradimento 

Subito ordmeri ed* Farilei, ; 

Có prezzo tal, cht ÀI tratto Cristo muoiaj 
- Sufeiterò ne* Scribi fi^ror tale, \ 

Che prefo refVi innanei al quinto giorno» 

E crocififlb^^ al legno della Croce. 
Morte. Quella è la gloria fwav Satan, Qual . 
Morfe. Quefta'morte. • 

Satan, Sia come vuole, andiam, dou-è tua Falcel 
Morte, Eccola ; rtiìa mi par pur*cmpia cofa, 

OprarI<i-contró al Re dcU'Vttiuérfo. 
Satan, Potelsi pure adoperarla in Ciclo, 

E fubiflarqnant' Anime Beate 

Staran fedendo in gli honorati feggì. 

Farò, chv fia vittoria fanguinoia. 
*>i Ahdianiie ; hor fegui l'opra di tua Falce. 
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Io fulminando con mia orribii forma. 
Sin che s ofcuri il Sol, raerci & il Cido. 

T^rtefi Satdft , e la Morte. 
Torna T ubbia ^cercandogli Vliui^ 
{he gli eron caduti j € dice. 



A' 



Lcuna volta è neccflarioil fcaiidolo; 
Et il fuggire il mal che può fuccedere, 
c cofa in ver da huom faggio,e non difcolo. 
Se non veniua quella beftia orribile, 
Potea fcadermi aflai mal più difficik, 
Qtyde reftauo mal fa;isfattif$imo 
Di quel ghiotton, che mi voJea furriperej 
Gli VIìmì, che con gran fatica toltili 
Ha^^eO) e me con fprzaà gli occhi, al vi(b 
Fece grand'onta, !& leccone qui il (cgno ; 
Almen potefsi trouareimiei ramuli, 
,Che qui fugg€ndo rtii cafcaron dianzi; 
Non <;eli vedo, fono ftati tolti; 
Cercar vo' quel ghiottion* tanto chi'ltroui. 
Acciò mi renda li miei verdi Vliui» 
Q ooi ìqì hAbbiamo àrpinpere il moftaccio. 

iJiTEBJMED IO TE\ZO. 
^pparìfce la Carità , e fHumìltà , tene»" 
do/i per mano . La Carità habbia due 
Bambini, "pno in collo , e l'altro per la 
mano , e iantine infteme la feguente 
Stanza . 

P E R noi fia'l Cielo airhuom tnQrtale 

* aperto ; ) , . - 

.Chiulo, per il peccar del primo Padre ; 
Per noi fu in terra il Diuiu Verbo inferto 
Nel Cafto Ventre, alla Pudica Madre ; 
Per noi fù refo il vcnerabii merto 
All'alto Legno, in olocaufto al Padre; 
Per noi fiilkto rjnfcrnal caftello, 
Per far rtmpireo Cielo ornato, e beilo. 



l6 



CriOo TVftfàGow (terM'.R. 



ATTO TERZO- 

ii bìmalech, e La-^ero^ che efcono del Tempio, 

Mmal. -px R E N D ò molto contento, fratel caro, 
jf P^^ tuo bel ragionar. Digrazia dimmi, 

' ' Cottfé fia cofagraoe quella Mortai; 
è egli fi gran duolo quel inórìre, 

•Come lo più del Mondo par ehc tenga? 
Tù, che lo fai per proua , 
Ne faprai d^re il verò 
Meglio vie pìtì Véfeer 'éhi nfe (ti4n€, ò paria. > 
Z^^ero. Oprcndaè Mc5«e , e fpaueiittìfa cc*t^. 
Orribile aflài-pitì, che hufnafia iitìgui 
Efprimernon potrebbe^ - è tale orrore, 
Chea rimembrarlo fol /fent<0 la fronte 
S udar d'affanno , e^ l^à^tgcre nefl'oflà 
Vn freddo ghiàccie y'mìtizizx le iTicmbra, 
Aghiadarmifi i\<:m^t ih mezao il p&ttò ; '"^ 
Né creder più , k:he4tià'il^bti0'il vòlto ' 
A Lazero fi faccia'; 'che: là mortfe 

•Harò Tempre dinanii d'gli.occhii e Tempre 
Il cuor mi ftringerà quel punto eftremo. 
Qu^tnci puoi tu petifar che cofa è iiiorte, 
<ì^anto eiré cruda, quanto è afpra, e dura, 
the da queftò terren corpo mortale 
L'Alma per forza, à forza fi difgiugnie, 
Che con effa era in nodo ftrecto, e forte 
Legata sì, che mai né fune intorno 
Soma ftrinfi; così , né lecno chiodo . 

caro Abimalechj^e fu^lpefsi 
Quanto ch'è afpro il dolor della morte, 
Ti darefti ad ogn ' ora in preda al piantò. 

*Non può darli ad intendere à neflboo : 
E perequando ancor tù il pròuerai, ' 
Allora interamente lo faprai. 
%4himaLDch caro Lazer, poiché hai cominciato 
A parlàp déUa Morte , din%mi ancora 

• Le-coTe ciomevanno all'ahiro Mondo } 
€ egli ver, che'l Diauoi- fia fi brutto , 

E fi 
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■M. Orari» JPiUt:'}, if, 

è Ci nimico à nof altri mortali ? 
Li Sa-nti Padri antichi doue fonò; 
Hai tu vifto l'Inferno, eì Purgatorio, 
Gli Angioli»il Cielo;e qual'era il tuo luogou 
Sapraine tu ridir come fon fatte 
L'Anime fciolte dal corporeo velo. 
X4^ero. Abinvalech, tu- cerchi faper troppo; 

Bafta hauer fede, e credere alMaeftro^ . 
Tu dei faper^ che vanno all'altro Mondo 
Le cofe, come rhuomo hà meritato. 
Vero è ciò che hanno fcritto» 
Gh Hnomini Santi, antichi;:e ciò che dice- 
H Santifsimo noftr© Gibsv Chisto'^ 
L' Inferno è cafa brutta, e di fpauento , 
Pieno d'ardcntr fiamme,- & alte ftrida, 
Puzzante fumo> zolfo, e ghiacdo infieme>. 
Che l'infelici^c mifer'Alme,à Dio 
Rubellc, in ftrani modi iuj tormentano; 
Abbruciano nei fuoco, e in vn mede/imo- 
Tempo, di freddo tremino . Se i pianti 
Seminisi, e rvrla,.&:i lamenti loro,. 
D'affanno, di paura, e grand'orrore 
VarrélU meno ; e forfè ancora l'Alma». 
Sottocapi gli lpirri della vita,. 
Dal corpo fuo lì fuggiria fdegnofa; 
lo'l viddi nel pa^far,,ma da lontano. 
Che & me li accoitauo più vicino 
Potutotiion haurci loffiir tal vifta.. 
Ma che diròideJ Dtiauolo? quel moAro 
Infidcr„t; disleale al fuo Fattore. 
O che orreiìdfc beftiaccie, e fpauentofì 
Volti? ma noiT già volti , io non hò nome 
Da efprimer quelle brutte, orride forme j 
Non mai Poeti, ò ver Pittori induftri 
Nie fìnfero.fi orribili^ cfi ftraner 
O» come fon feroci, afpri , e crudeli > 
O con:quant'ira, fdegno, e ardente rabbia 
Tormentano quei mi l'eri cójicefsi gli, 
£ .dati, pei- le loro enormi colpe,« 
Dalla Bontà Diuìna à quelle pene ? 
quante iqom fanno in vn momento, 

C 



it Clifto Ti icJnfimtc del M.R. 

E mai poflbii morire ? O fcura morte 
CiriiJan'ogll'hor, perche non vieni i noi» 
E priuarte dcU'eflere, e di ftento. 
£ i*e glie brutto il Diauolo, ò mai fiero « 
Allora egliè, quand'ei conofce l'Alme 
Elfcre in iòil partir <lal corpo loro. 
O che battaglie ? ò che crudeli aflaltt 
Fa egli in quello eftremo 
All'Alme, in quello Tpauentofo punto ? 
In quaiKc forme fi tramuta; in quante 
Maniere cerca feco ftrafcinarle ; 
Nonlafcia luogo doue penli il ferro 
Cacciar, che non lo tcivti, e noi percuota:,:. 
Allor bifogna, ti sò dir, che l'Alma • 
Stia forte in fede, & h abbia il cuore à Dio 
L'huomo; altrimenti è pcrfa la falute: 
Ma il Grande Dio foccorre,e dal Cicl mad» 
Gli Angeli fuoi, che à Satanaifo iniquo. 
Toglion la forra, e l'Alme riconfortano. 
Ma fa 'tu quel ch'aiuta grandemente 
A fare vnbuon pafl'aggio all'altro Mondo> 
la ben vilTuta vita, c l'opre fante; 
Quefte fiaccano l'arme al gran Niinico, 
E priuanlo d'ardire, e forza: e s'egli 
Pur tenta di ferire, in damo tenta 
L'Alma, che di bei fatti di pieradc 
Si troua carca; come forte iucudc 
Refille al ferro; c fi difende contro 
A gl'impeti del Diauolo infernale. 
Quanto al faper fe hò vitto il Purgatorio»^ 
Paffando, il viddi cosi da lontano, 
E fecemi paura; perche è molto 
Orrido luogo anch'eflb; ma la fpemc, 
L'Alme confola , che fon quiui aftrcttc. 
Ma, oh l'è mala cofa ? c Icggler colpa , 
Fà ch'iui ftentavn tempo il mifer'lniomo: 
Però guardarli da gli errori ogniuno 
Dourebbe : e fe pur'crr^ j 
Non mai voltar le fpaiie al fuo Signore, 
Ma chiedergli i perdono:; c confefiàriì;. v' 
Cottvtra (oiitti2»vn<ìe*fuci peccati^ 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO D. 10.2. 15.11. 15. 



M. Or.i7.fo Faftcrì. 

Cori digiun-N oraziotti, & ojwc fante» 
Indulgenze, viaggi à fanti luoghi. 
Diminuir la pena temporale. 
Cercando far buon fin della fiu vita, 
E andarne in grazia del Superno Dio^ 
Me poi poier più là» col Padre Adamo, 
E con quegli altri noftri antichi Padri 
Nel Limbo, luogo ofcuro, & atro in vero» 
Alquanto sì, ma pieii d'alta con-t'orto . 
Poiché prefto andcran felici al Cielo; 
Che gitelo diile, e none molto ancora» 
Come tu credi il GranGiouanBatifta» 
Non hò. gii vifto il Ciclo, il Paradifo, 
Che non lì può vedere. 
Viti che non l'apre il Gran Figliuol di Diow 
Come poi l'Alme ficn , del corpo fciolte; 
Caletta è curiofitade ; 
Ti baiti di f.iper, ch e il Spirto, e l'Alma. 
Hor' altro noo va du-tt; poi più adagio 
Dirotti li rcfta che vorrai fapere. 

TulfOta torna da cercare i fitoi- f^lìta, 
e /i ftmtra in Lacero f e dive- 

OHuouida: bene, hareftili voi viftr. 
Che dvci buon fanciullo. r«^>. Saperefti 
Im'cgnarmi gli Vliui , che fuggendo 
Mi caddoa quiui in mezzo' d^ila ftrada. 
La^eroMon gli ho vifti figliuol, che qui or' ora 
Arnutam, ritornando qua dal Tempio» 
Titbbu.O cccone qui quattro, lettCr e otto; 

Non ci fon tutti, cht diamin gli ha toltL 
Torna laf 'et, con altri Van$iitUi , & altrot 
gente , e tutti hanno molti rami di 
yliui in m ino , e dice à Tubbia . 

INgrato, fenza fc, ghiotto, impiccato, 
S'hauefsi haute d darmi qualche fcudo^ 
Credi chi 'farci ft«o accomodato; 
Chi fi fida d'amici, (li ben frefco; 
Non s'indugi à valcrfene a * bilb^tti > 
Se non vuol ritrouarft mal feruita. 
Addio Tubbia, ecca qui quant' vliui^ 
Sariaao i fiipplimeato à f«i compagni. 



' 1» . CriftoTrtonfanteJcl W H. 

Tnllìa.'Cì barai durato come me fatica. 
Jafet, Quantunque hauerli habbia tteiu^to aflai, 
f arottene qua] parte tu vorrai. 
Tubbu.Honne i baicaza./a/.Pigiiane àcor quattro. 
Ch'io voglio citar tuo amico in leinpitcnK», 
Ideerò. Figliuoli, la difcordia fpiuce à Dioi 
E per-queiio peccato f u <ial Ciclo 
Spacciato il nobirAngel Lucibello ; 
Così auiierrebbe à voi, su fate pac>e ? 
■^bìmal.E' dice il ver < non lì conuien contendere» 
E poi per cofa di poco valore; 
Fate dunque la pace coaVci vuole. 
T//6iw.Facciam: ciò che volete, io fon contento. 
lafet. Et io ancora, e tutto mi ti dono. 

,0 : 'Sfdnno la paca abbracciandoci ^ e baciandofu 

i '^3 ii> ; Jia-s^eroj/iguei. 
A quefto modo, figli miei diletti, 
Si yiue in grazia dei Naftro Signore. 
Jafet. Togli de 'miei vhui carTubbia. 
Tubbìa. Dammene qu attr o. /«/.E ccone più di dieci, 

PigHajtene ancor voi padre<lilttto. 
Irf^ero. Io ti ringrazio; |K)r*andr<m tutti ìnfiemc 

Ad infòntrare il vero Redentore, 
r«6Z»w.4!)icefi qualche Lauda. lu:^. Sì figliuolo. 
r ubbia. E cheft dice. /4/i:^ rvoTaperlo anch'io, 
Lai^ro. Di.eefi.Oranna. filio Pauid benedÌ4aus 

Qui venit in «ornine Domini, 
Jafet, Si djce altro. 
La:^ero, Altro fi dice : S^aluaci Signore. 
r«^^»w. Digrazia Padre dite yn'altra volta. 
£a:^tfro,Oiàfiiu filio Da<uid, Benedidus qui 
Venit in nomine Do<nini, llexlfrael, 
Jafet, Si dice anco di più Rex llrael. 
Za-^^ero, Sì buon figliuolo, hato tu intefo bene, 
Jafet, Vhò iutelb j ma fi.deue dire in canto. 
La!^ro, Si dice anche cantando allegramente. 

Per auguriarli riinmortal vittoria. 
T ubbia. Diteci, vn po' come fi dice in canto. 
La^ra, Prouateui ji;dir meco tuttiquantii 

fnvtanojutfi infime vna wlta Ofanna 
^iioJ^auij» £t intanto 



Ir 



M Or-2Ìo F. Iteri, 
^ppaYÌf^ct'R I STO [opra l\ytfma^ e dayn9 
banda hà U^ato Satanajp), conwtena di 
ferro ì e duU'altra la Morte , 1 Fanciulli 
Upuca.io Ojanna , e fpargono de ' fiori , « 

E foglie dVlruo. D:pru Cri s to due. 
Cco Superno Pa^drc airuicinarfi 
Il termine che defti alla mia vita. 
Ecco*! Trionfo che confeguir deggio. 
Per la mia acerba, e^lilpietata Morte, 
Ecco l'inuitta, e felice vittoria. 
Ch'oggi per quella Plebe m'è augurata. 
Di quefta verde vliua, che fperanza 
Dimoftradi falute all'human feme. 
Per il peccar del primo Padre Adamo, 
Caufato dal peruerfo, e rio ferpentc. 
Onde fegui la tremebonda morte» 
Per cui è ftata tenebrofa notte. 

mojìra il Demonio, 
Ecco colui che la tua creatura - 
Precipitò nell* orribil .peccato. 
Nelle mie mani auuinto, e fuperato: 
Ecco quel gran Satan, che con Aiafriu4c 
Ha fatto preparar l'alta mia'Croce. 

Mqfira la Morte. 
Ecco colei, che con fua cruda Falce, 
Tanti n'ha pofti nell'ofcura foce ; 
E fin qui è Hata Morte à tutti; & io 
Sono à LcÌ4norfo; e quali in tutto muore. • 

Satan rìfponde, 
Bouria baftarti hauer ridotti in vita 
•Quanti n'hai tolti al mio infelice Regno, 
Che voler 'ancor me tener prigione. 
Con quefta fida mia cara compagna. 

Cristo d Satan, 
Taci Satan, che in affai maggior pene 
Ti vo' lafl'are, andandoci Padre mio. 
Morte, 

Dolce Signor, non cffe^d'io colpeuole 
Di difpiacerti in parte alcuna al Mondo, 
Non dourei ftare in tal'opprefsione, 
I^ch ponimi Signore in liberrade. 
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Criflo Trionfante del M.R. 

Cristo. 
Anzi più incatenar che pria ti voglio. 
Che hai cerco fempre con tua cruda falce. 
Da ch'io nacqui fin'hor darmi la morte. 
Ma non è ancor piaciuto al Padre Eterno. 

Cri STO fi yolta verso U Cielof e dice» 
Eterno Padre> ormai cfFendo tempo 
Adempir lefcritture de' Profeti, 
E in breue prepararti, come vuoi. 
La vittima ch'io deggio al facrificioj 
Perche li miei Difccpol certi fieno 
Qiumto il Figliuol dcu'Huomo dee patire» 
Perche ornai s'aprin le Celefti porte. 

Ora fi [ernia, e voUo ver fa i Difi:epoU dice»^ 
Fermate alquanto. Hot douetefaperc 
Cari fratelli, ch'è venuto il fine 
Del mio viuere in terra , hor s'auuicina, 
L'orrendo, e ofcuro giorno di mia morte . 
M'afpettano gli antichi Santi Padri; 
Tempo è chi* vada à liberarli ormai;. 
E per qiiefta cagion pretto onderemo 
Allst nimica a noi Gierufalcmme ? 
Quiui mifoagià contro apparecchiati 
Infiniti tormenti alpri, e crudeli, 
Vna obrobriofa, e fpauenteuol morte; 
Non feci error, non fecimaipeccato. 
Sapete 1 chiaramente ancor voi fte&i; 
E nondimeno i Sacerdoti fieri, 
cótro à me han fatto,e fàno empia cogiura, 
Com'io, che'l tutto sò, tutto preueggio, 
E. vel'ho detto ben ^ià molte volte. 
Andrò ben volentieri; e fia lauato» 
Con la mia Morte , il gran peccato antica. 
O primo padre Adamo ,. 
11 tua peccato^ quello che mi fpignie, 
Comevn'AgncUo immaculato à morrei 
Ma poi che'l chiaro Sole harà tre volte 
Illuminato co' fuoi raggi il Ciclo > 
Ritornerò, vinta, la fcura Morte, 
In vita Gloriofo, & Immortale. 
Daranno ancora à voi morte crudele» 
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M. Ora7io Faltcri. 



Con diuerfi torrftehti. 
Perche m'hauete creduto, c feguita 
Fin qui ficuri , e lieti. 
Non temete i tormenti , nè auuilite; 
Fate d'eflcrc arditi, e maggior ftim» 
Fate della beata eterna vita , 
Come hò fatto t e faccio io ; 
Chcdiquefta terrena, e frale carne. 
Si caduca, e mortai, che poco dura; 
Quefto Mondo non è la (lanza voflra. 
Non fono in terra i voftri propri feggij 
A voi s afpetta il Cielo t 
Tanto gioiofo , e bello ; 
Quei rilucenti Regni, 
Doue mai caldo , ò gielo 
Non fi fente, ò fenti : Deono efler voftrt 
Quei fempiterni Chioftri^ 
h gloriolì , doue 
Sempre fi goderà tranquilla pace; 
£ ciò che airhuom diipiace» 
£ contriftar lo può > di lafsù fugge : 
Quefta è la ftanza voftra. 



Per la via di virtude, aita> e feluaggia^ 
Andiamo a quefta -fpiaggiaj 
Dò gloria al Padre,al Spirto, e no più dicOf 
Lafciandoui in quefto vltimo fermonc 
La Santi fsima mia benedÌ2Ìoiie« 

Cri srodàU benedizione aìli ^pofiolf^ 

t dipoi fi parte. Intanto 
^niua per altra Jirada ^biatar , cantando 
Ofanna filio Dauidz Dipoi dice^ 

BEtiigni Afcoltator, che lieti, attenti 
Il gran Trionfo à veder fiate ftati; 
Facciaui Dio di Tua Patria conrcnti^ 
Liberi, e fciolti da tutti i peccati ; 
Ailor che feco tante afflitte genti » 
In Patria delitiofa bara guidati: 
Vi dò gratalicenza, andate in pace^ . 
Sia con voi fempre il Rcdentor veracct 




T S R S 0 C C I» 

Che meruengmo nel f refinte Trionfi, 

Abiatar Ebreo, conuertito da Cristo» 

Guardiano dell' Afina, e del Puledro. 
Cristo. 
San Iacopo, 
San Filippo.- 
I AZERO rdufcitato, 

AbiMAL£CH. 

1oB3iA, e 7 ^ . 
Jafet ; F^nciuIIj. 

Satanasso, e? 
Morte, 

Trimo Intemedià ». Adamo , & Eua. - 
Secondo Intermedio, Giuftizia.e Mifericordia. 
Ter^«^.Inttrfnedio>. Carità, & Humiltà. 

SOVETTO^ DEL SIC. TJOr^T^O, 

a. chi ^ha ricerco che comporga quejl'ùpera ■ 
Recitata fui Poggio di Maria a Rugiana, 
nella Contea di Tunchio. 



F F E t T o mìo. Signor ^tnolto preuale 
forile mie 'y onde ben fpeffo auuiehe , 
Ch'io tardo nel feruirui: e di qui viene ^ 
7<{on poter quanto voglio : e fammi male , 
Che molte volte non rie/co quale ■ ■ 

Dourei nd dir ; f orfè con quanta fpene 
S emprc in me hauefie^ e ancora oj[ferua,e tiene; 
Ben poi mi duol non fatisfar per tìle,. 
SpUecita^ efquifftay alta Camena 
Jiderìterejii , à fatisfar quant 'io 
Defw tal'borfcvn dotto, alto Idioma, 
^itrq Clima produce , altro Ciel mena { - 
Hnomo atto adir di Quel che mandò Ij>l>i% 
U coronar di Spin l'aurata Chioma. 
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